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  La Noia


  Si nutre di cattivi pensieri,

  spesso banali,

  di cliché che ti sbattono addosso.

  Qualche volta ti avvolgi di vuoto,

  e poi sprofondi nel nulla assoluto,

  combatti contro gli zeri

  - è ciò che ti senti-

  e zero è ciò che rimani.

  Pensi di assassinare la noia

  cantando canzoni con la voce stonata,

  per riempire silenzi che risuonano a morte,

  o scrivendo versi che aggiungono niente,

  tanto chi vuoi che li legga.

  È già tanto se torno a sfogliarli.

  Spesso nemmeno una bistecca

  ha un buon sapore,

  nonostante la fame viva nei crampi.

  Nulla appare allettante.

  Niente ti soddisfa,

  nemmeno una buona scopata.

  A volte

  ti senti una merda.

  A volte

  le parole sono vuote,

  tuttavia piene di vita.

  




  



  



  



  È alla noia che dedico questo romanzo.


  Rita Angelelli


  



  



  Prologo


  Se il giorno posso non pensarti

  la notte maledico te

  e quando infine spunta l'alba

  c’è solo vuoto intorno a me


  (Salvatore Adamo – La notte)


  «Eva… Eva, svegliati. Devo andare, non mi hai preparato la colazione e sapevi che dovevo partire presto».



  Eva aprì gli occhi e, ancora offuscata dal sonno, guardò Luigi. Era già vestito, come sempre impeccabile. Apparire, un verbo che gli calzava a pennello. Secondo lui l’apparire evitava di prestare il fianco a critiche o giudizi negativi, ma significava anche “esisti se gli altri si accorgono di te, altrimenti è come se tu non esistessi affatto”. Indossare abiti comodi era per lui sinonimo di sciatteria.


  «Scusami, stanotte non sono riuscita a chiudere occhio, mi capita ogni volta che scopiamo. È l’adrenalina…».


  Aveva parlato con naturalezza, lasciandolo per un attimo spiazzato.


  «Vuoi dire che non sei del tutto soddisfatta dei nostri rapporti sessuali?»


  «No Luigi. O sì… non lo so. C’è qualcosa che non va in me… forse», gli rispose lei, lamentosa.


  Lui la guardò serio: «Ne riparleremo, Eva. Adesso devo andare, si è fatto tardi. Ricordati la festa di questa sera. Il cliente è molto importante, trova qualcosa di strepitoso da indossare…» poi, addolcendosi, aggiunse: «Non che sia indispensabile. Sei bellissima, amore mio. Solo... stasera dobbiamo mostrarci al meglio e sai bene quanto conti l’apparenza nel mio ambiente.»


  Le diede un bacio veloce e si dileguò.


  In realtà Eva era di una bellezza unica. Una folta chioma rossa dai morbidi ricci incorniciava il suo viso, un perfetto ovale, in modo delizioso. Gli occhi verdi e grandi esprimevano il suo carattere aperto e gioviale, e le labbra erano morbide e piene. Quando era soprappensiero si mordicchiava il labbro inferiore, ignara di quello che gli altri provavano quando compiva quel gesto. Il naso sottile e perfetto era ornato da un piercing su una narice, una piccolissima perla che brillava sul suo tenero incarnato.


  Era una donna in carne, con il seno pieno, i fianchi morbidi e il sedere alto, tondo e sodo. Forme rotonde, messe in risalto da un’altezza sopra la media, che la facevano apparire come un’icona di bellezza. Una Dea. Una donna per cui molti uomini avrebbero volentieri fatto pazzie.


  Allungò le gambe per stiracchiarsi. Erano lunghe e tornite, con caviglie sottili e piedi ben curati. Anche le mani lo erano.


  Come ormai le capitava spesso, si ritrovò a pensare alla convivenza tra lei e Luigi.


  Quando lo aveva conosciuto, amico di una sua compagna di università, ne era stata affascinata. Le rimase in testa per giorni, evocando immagini indecenti, cosa che fino ad allora non le era mai capitata. Raramente pensava agli uomini e in mente aveva un solo obiettivo: finire gli studi, trovare un posto di lavoro e andarsene da casa. Per l’amore e il sesso ci sarebbe stato tempo, si diceva. Quell’uomo però, che ancora giovanissimo era già uno degli elementi di punta di un rinomato studio legale di Milano, la intrigava.


  Quella volta lui non l’aveva quasi degnata di attenzione; quando però si erano incontrati di nuovo da amici comuni, anche in lui scattò qualcosa e cominciò a invitarla sempre più spesso. Quando si erano messi insieme sul serio e lo aveva presentato ai suoi genitori credeva di amarlo, invece negli ultimi tempi aveva capito di aver accettato di andare a vivere con lui soprattutto perché non ne poteva più di una famiglia onnipresente, che le impediva qualsiasi iniziativa e la costringeva a orari assurdi.


  In quel periodo tutto le era sembrato facile e roseo. Aveva raggiunto una parvenza di libertà, visto che i suoi genitori, dopo aver conosciuto e inquadrato Luigi, l’avevano lasciata libera di frequentarlo e di uscire come aveva sempre desiderato fare. Un avvocato, per di più noto e facoltoso, era una sorta di trofeo da esibire agli amici e ai parenti della cittadina di provincia dove abitavano. La loro giovane figlia, studiosa e irreprensibile, si era fidanzata con un ragazzo “decoroso”. Ne andavano fieri. In principio avevano avuto qualcosa da ridire all’idea della convivenza, avrebbero preferito un matrimonio in pompa magna, ma alla fine, dopo discussioni e litigi avevano acconsentito.


  Erano passati tre anni e lei si sentiva ingabbiata nella stessa identica situazione; divisa fra l’università e Luigi, che si arrabbiava se la casa non era in perfetto ordine, il bucato non immacolato, il cibo non ben cucinato e vario perché era un maniaco della perfezione, cosa che la lasciava priva di tempo per se stessa e per conoscere gente, era continuamente irrequieta e si sentiva sulle spalle il giogo di una moderna schiavitù.


  Le poche amiche che le erano rimaste erano impegnate come lei negli studi o con le proprie famiglie. Non aveva nessuno con cui scambiare qualche parola, idea o consiglio, nessuna compagna che studiasse con lei, per non parlare di eventuali compagni, la cui eventuale comparsa all’orizzonte avrebbe scatenato la gelosia di Luigi.


  Eppure lui non le faceva mancare nulla, anche senza motivo le comprava abiti e gioielli, dicendole che gli piaceva fare regali, e a chi avrebbe dovuto farli se non a lei, l’unica donna della sua vita?


  Nell’ultimo periodo però, Luigi si fermava spesso fuori città, anche per diversi giorni, e quelli erano gli unici momenti in cui Eva godeva di un po’ di libertà.


  Sola in casa, oltre a studiare, Eva si concedeva momenti di relax al computer durante i quali cercava informazioni su qualunque sito si parlasse di sesso e di rapporti particolari. Il sesso era una delle cose a cui Eva pensava più spesso. Luigi era stato il suo primo uomo. Il primo e l’unico. Non aveva quindi termini di paragone che le servissero a comprendere il perché della frenesia che non sempre si acquietava dopo aver fatto sesso o essersi lasciata sadicamente torturare da Luigi.


  Perché Luigi era anche un compagno perverso. Sì, perverso. A letto e fuori pretendeva la sua totale sottomissione. Non che a Eva dispiacesse, ma a volte ne avrebbe fatto volentieri a meno.


  Dopo che avevano fatto sesso, quasi sempre finiva che lui andava a fumarsi una sigaretta sul balcone mentre lei entrava nella doccia per togliersi l’odore dalla pelle e dalle narici, poi spalmava di crema la pelle coperta di lividi e pettinava i suoi riccioli ribelli. Quando tornava in camera non c’era tempo per qualche coccola della buona notte: lui era già sotto le lenzuola, con gli occhi chiusi.


  Faceva finta di dormire o dormiva veramente? Eva non l’avrebbe mai saputo. L’indifferenza con la quale Luigi ogni volta la trattava era come un rivestimento di plastica: impermeabile. Questo atteggiamento era legato al sesso sadomaso, una sorta di contegno da padrone che completava il suo ruolo, oppure faceva parte dell’indole di quell’uomo che si era scelta per compagno, e quindi non avrebbe mai ricevuto carezze, baci teneri e abbracci confortanti? Era così con tutti gli uomini, o con un altro sarebbe andata meglio che con Luigi?


  Così Eva aveva curiosato su alcuni siti di incontri, facendo la conoscenza virtuale di alcuni uomini con i quali chattava e discuteva di tutto, cosa che soddisfaceva la sua voglia di evadere da quell’ambiente che non sentiva più suo, dando forma a un progetto dedicato esclusivamente a se stessa.


  L’idea di aprire un blog dove si parlasse di sottomissione le venne all’improvviso e, come tutte le cose che nascono per istinto, ebbe uno sviluppo sorprendente. Eva annotava in un file i nomi e i dati di chi la contattava in privato e fantasticava su questi sconosciuti, che pure le sembravano tanto vicini.


  Fantasticare diventò il suo sport preferito, a discapito della laurea, che sembrava ogni giorno di più un obiettivo irraggiungibile. Eppure, se voleva trovare un lavoro e rendersi economicamente indipendente da Luigi, laurearsi a breve avrebbe dovuto essere una sua priorità. Poi avrebbe potuto incontrare gli uomini di cui fantasticava, crearsi una doppia vita, decidere cosa fare della sua relazione con Luigi.


  Passava sempre più tempo ad almanaccare, a masturbarsi immaginando gli incontri che avrebbe fatto e le situazioni che avrebbe vissuto.


  Conoscere Lucia, con cui parlava sempre più di frequente via chat, fu una rivelazione.


  



  Parte prima – Milano


  I – Scatti e pose


  Sally cammina per la strada sicura

  senza pensare a niente

  ormai guarda la gente

  con aria indifferente

  Sono lontani quei momenti

  quando uno sguardo provocava turbamenti

  quando la vita era più facile

  e si potevano mangiare anche le fragole

  perché la vita è un brivido che vola via

  è tutto un equilibrio sopra la follia


  (Sally – Vasco Rossi)


  Lucia abitava come lei a Opera, una cittadina alla periferia di Milano, e frequentava la stessa Università. Nonostante ciò non si erano mai incontrate, così, in preda a una sorta di euforia dopo un divertente scambio di battute via Facebook, Eva la invitò a pranzo.



  Si diedero appuntamento in un ristorantino dalle parti di Via Festa del Perdono, dove avevano sede i rispettivi dipartimenti.


  Per muoversi in città Eva utilizzava i mezzi pubblici, ma se il tempo era bello e non aveva fretta, preferiva andare a piedi. Amava camminare e indossava sempre tacchi altissimi, non solo per far contento Luigi, ma perché li sentiva una parte di sé, un’estensione del proprio corpo, senza contare che l’ondeggiare dei suoi rossi e lunghi capelli, provocato dalla particolare andatura che solo dei tacchi veramente alti sanno conferire, si notava a distanza. Il suo passaggio attirava sguardi. Gli uomini non le toglievano gli occhi di dosso, ma anche alcune donne, forse invidiose del suo portamento e del fascino che emanava dal suo incedere elegante, non potevano fare a meno di guardarla.


  Dopo una mattinata piena, in cui non pensò ad altro che alle lezioni da seguire e all’esame che doveva sostenere a breve, arrivò a mezzogiorno sfinita. Uscì dalla facoltà e percorse a passo svelto la breve distanza fino al ristorante. Lucia era già lì. Stava fumando una sigaretta, seduta - spalmata sarebbe meglio dire - su una delle panche destinate proprio ai fumatori che si trovavano fuori dal locale.


  Eva la riconobbe subito; rispetto alla foto che aveva visto su Facebook aveva solo cambiato il taglio dei capelli, che ora era cortissimo. Bionda, truccata con cura, con piercing alle orecchie, al naso e al centro del labbro inferiore, non era bella, ma aveva qualcosa di intrigante e malizioso. Indossava jeans strappati , una maglietta lisa e fuori moda e scarpe da jogging slacciate. Un abbigliamento casual che su di lei stava a meraviglia.


  Anche Lucia la riconobbe subito e passò dallo stravaccato elegante a una compostezza da posa di scena in tre secondi netti. Si alzò dalla panchina e le andò incontro. Si baciarono sulle guance e si abbracciarono. Dopo alcuni convenevoli entrarono nel ristorante.


  Il cameriere le accompagnò a un tavolo al centro della saletta gremita di ospiti. Quello a fianco era occupato da una coppia formata da un uomo piuttosto giovane e una donna sulla cinquantina. Eva li osservò per qualche istante, le piaceva guardare le persone e cogliere le loro espressioni. Le piaceva anche fissarle con la sua reflex, regalo di Luigi. Si rammaricò per non averla portata con sé quel giorno, le avrebbe permesso di immortalare qualche momento di quell’incontro con Lucia.


  Lucia ordinò un’insalata e una bistecca dicendo che era a dieta, Eva invece scelse un piatto di ravioli al tartufo e funghi e un dolce.


  «Ma come fai? Se dovessi mangiare quella roba lì, diventerei una balena», commentò Lucia.


  «Vado in palestra quasi tutti i giorni. Mi piace mangiare, è un piacere a cui non potrei mai rinunciare e io sono una fautrice del piacere, in qualsiasi sua forma.»


  Eva parlava con voce impostata, con un tono forse troppo alto per un locale pubblico, ma lei era così: gioviale, leggera, e quel giorno anche felice per aver finalmente incontrato Lucia. L’uomo seduto al tavolo a fianco aveva sentito, e infatti le strizzò l’occhio e alzò il pollice in segno di approvazione.


  «Dovrò iniziare anch’io a far qualcosa per il fisico, sono molto pigra», replicò Lucia con una smorfia.


  «Io non sono magra, Luigi dice che sono burrosa e la cosa gli piace, e anche a me.»


  L’uomo del tavolo a fianco fece di nuovo un segno di apprezzamento. Non le toglieva gli occhi di dosso e lei non poteva fare a meno di sorridergli.


  «Credo tu sia perfetta, Eva… Ma, parlami del tuo blog. Mi hai accennato qualcosa, solo che non mi hai dato l’indirizzo e non sono riuscita ad arrivarci.»


  «Mi sto interessando alla sottomissione e cerco informazioni ovunque… sai che cos’è Lucia?»


  «Sì, pressappoco. Ma cosa cerchi? Hai il tuo uomo, che cosa vuoi di più?»


  «Per ora nulla. Sto solo informandomi e riporto tutto quello di cui vengo a conoscenza.»


  Evitò di dirle che Luigi in casa e a letto la trattava come una slave. Non provava vergogna, ma ancora non la conosceva bene e non voleva perderla prima di averla frequentata un po’. Lucia avrebbe potuto essere la persona giusta con la quale confidarsi, che l’avrebbe potuta sostenere negli eventuali momenti di crisi.


  «Pongo anche delle domande e non puoi immaginare quante risposte mi arrivano. Mi arriva anche altro, per la verità», ridacchiò.


  «Che altro? Sono curiosa…»


  «Beh… inviti per incontri, foto; qualcuno vorrebbe vedermi in webcam pensando che io sia un’esibizionista.»


  L’uomo di fronte a lei, sempre più interessato al discorso, risucchiava i suoi spaghetti in modo indecente. Lo faceva di proposito, per farsi notare. Eva lo guardò per qualche istante e si mordicchiò le labbra, provocandolo.


  Lucia se ne accorse e ridacchiò a sua volta. Poi le sussurrò: «Sembra che tu ci sappia fare con gli uomini…»


  Arrivò il cameriere con le loro ordinazioni e loro mangiarono continuando a chiacchierare.


  Prima che arrivasse il dolce Eva si assentò per andare in bagno. Quando uscì dalla toilette, l’uomo del tavolo a fianco stava entrando. Quasi si scontrarono, poiché il bagno era unico per i due sessi. Eva tornò sui suoi passi, si lavò le mani e l’uomo le si affiancò strappando per lei qualche foglio di carta dal rotolo appeso alla parete, che le porse sussurrando: «Signorina, lei è estremamente affascinante».


  «Dice?»


  «Si. Ho origliato, e... sentito che parlava di un blog… è una scrittrice?»


  «No. Sono solo un’appassionata di fotografia. Mi piace l’arte, anche se sto studiando tutt’altro.»


  «È una studentessa?»


  «Sì, in procinto di laurearmi in economia aziendale e management».


  «Complimenti. Io sono commercialista e agente di borsa …», disse porgendole un bigliettino da visita. «Mi piacerebbe uscire a cena con lei, una di queste sere.»


  Eva prese il biglietto.


  «Ho un compagno, non credo gradirebbe.»


  «Non deve mica informarlo di tutto quello che fa…»


  «È un tipo molto geloso»


  «Io no!» L’uomo fece un risolino scemo, poi aggiunse: «Va bene. Ma ci pensi su. Può chiamarmi in qualsiasi momento: io non ho legami. E poi ho molte conoscenze importanti in città, le potrebbe far comodo per trovare un lavoro, se è questo che intende fare quando avrà finito gli studi.»


  «La ringrazio, allora. La terrò presente. Arrivederci.»


  Eva uscì dal bagno e, tornata al tavolo, lo mise nella borsa. Forse le avrebbe fatto comodo veramente, pensò.


  Il suo dolce la stava aspettando, e Lucia aveva davanti un caffè.


  «Ho visto che quell’uomo ti ha seguita in bagno. Non mi dire nulla, già immagino.»


  «Non immaginare, non fare nessuno sforzo. Mi ha invitata a cena e ha detto di avere conoscenze influenti in città. Ci sto pensando su, anche se Luigi diverrebbe sicuramente verde di gelosia.»


  «Luigi è geloso? Ommiodio… odio le persone gelose, sono pericolose.»


  «Lo so gestire bene, stai tranquilla», disse Eva vantandosi, anche se la realtà era ben diversa. «E spero che non continuerà così ancora per molto. Sai ho in mente un progetto… ma non ne voglio parlare prima di sapere se è fattibile. Quando mi sarà più chiaro come procedere, te lo spiegherò. Perché sai... non ho ben capito nemmeno io cosa fare di tutte le informazioni che sto accumulando», disse con disinvoltura, cucendosi addosso un abito che non era il suo.


  Divisero il conto come due vecchie amiche, e uscirono a fumarsi una sigaretta.


  «Mi hai detto che tu non hai nessun fidanzato o compagno. Come mai? Sei così carina…»


  Lucia le sorrise e, senza alcun imbarazzo, spiegò: «Sono lesbica…»


  «Ops, scusa. Non me lo avevi detto.»


  «Tranquilla.»


  «E hai una compagna?»


  «No, al momento nessuno.» Il suo sguardo si rattristò. «Avevo una compagna che si chiamava Caterina… mi ha abbandonata per un’altra, dall’oggi al domani.»


  «Povera piccola… Presumo tu stia soffrendo molto… Mi dispiace...», le disse accarezzandole una mano.


  Sentì Lucia rabbrividire sotto il suo tocco delicato, quella carezza data per affetto forse le aveva ricordato qualcosa. Eva la guardò e vide che una lacrima le rigava il viso. Si commosse anche lei.


  «Senti… non piangere… facciamo una cosa…»


  «Cosa?»


  «Hai la macchina? Sai, io non ho un mezzo per muovermi in città…»


  «Sì, è parcheggiata qui di fronte. Perché?»


  «Ho deciso di non andare a lezione oggi pomeriggio. Accompagnami a casa, vado a prendere la mia reflex… ti piacerebbe farmi da modella?»


  «Io? Ma dai… guardami… io una modella!»


  Tra le lacrime spuntò un lieve sorriso.


  Almeno l’ho rallegrata, si disse Eva.


  «Dai, coraggio. Andiamo. Vedrai che ti farò divertire.»


  Cicalecciando si avviarono verso il parcheggio e salirono in auto. Durante la mezz’ora che servì loro per raggiungere l’appartamento di Eva continuarono a parlare di frivolezze, un modo per smorzare quella lieve tensione che si era creata tra loro dopo la confessione dei propri gusti sessuali da parte di Lucia.


  Eva non aveva mai avuto amiche lesbiche e nemmeno aveva mai pensato alla possibilità di fare sesso con un’altra donna. A lei piacevano gli uomini e il sesso duro, quello che aveva visto nei video pubblicati sui siti sadomaso, quello che faceva con Luigi, anche se non ne era del tutto soddisfatta. Lei era una masochista, traeva piacere dall’umiliazione, dal dolore, dalle corde. Cosa le avrebbe potuto dare una donna in quel senso? Da una donna si aspettava solo dolcezza, un intimo, delicato sfiorarsi. L’antitesi di ciò che la eccitava.


  La reflex era come sempre sul mobile del salone. I primi scatti furono dei semplici primi piani di Lucia. Mano a mano che Eva scattava la ragazza si muoveva sempre più a suo agio, dimenticando l’imbarazzo di essere di fronte a un obbiettivo.


  «Mi piacerebbe farti qualche foto più… come dire… un po’ più accattivante», disse Eva.


  Presa dall’euforia della novità, Lucia non se lo fece ripetere due volte. La prima a volare sul pavimento fu la maglietta, seguita dai jeans, poi, una volta rimasta in slip e reggiseno, Lucia seguì docile le istruzioni della fotografa.


  Gli scatti si susseguivano veloci, guidati dalla crescente attrazione di Eva nei confronti di quella donna, che assumeva pose sempre più sensuali. Quel corpo semi nudo che inquadrava nell’obbiettivo aveva un fascino particolare: la pelle chiara, rosea, le forme appena accennate, il seno piccolo, ma sodo, compresso dal tessuto del reggiseno, con i capezzoli ben evidenti. Tutto questo le faceva sangue, la faceva vibrare dentro. E tutto si concentrava in quella voglia di immortalare i sensi che la spingeva a scattare sempre più in fretta. Immortalare i sensi! Questo avrebbe voluto che fosse il risultato dei suoi scatti.


  Il “bip” del cellulare la riportò alla realtà: «Tra mezz’ora sarò a casa», diceva il messaggio di Luigi.


  «Cazzo!» Esclamò Eva… «Sta arrivando Luigi… la festa…»


  Lucia le lanciò uno sguardo interrogativo.


  «Stasera inaugurano un nuovo locale in città…», spiegò Eva come se le avesse letto nel pensiero. «Ne avrai sentito parlare. Il proprietario è un cliente del mio compagno e sembra non possa fare a meno di noi.»


  Dispiaciuta di non avere più tempo per l’amica fece una smorfia. Potrei invitarla, pensò, ma subito cambiò idea: Luigi non doveva sapere di quella nuova amica. Non doveva sapere, soprattutto, degli scatti che le aveva fatto. Tolse la scheda di memoria dalla Reflex e la nascose in una bustina chiusa da una zip che teneva nella borsa. Lì Luigi non avrebbe mai messo le mani: un tampax di scorta, caramelle, il blister della pillola, la limetta per le unghie. Cose da donne.


  «Eva, non ci sono problemi, vado a casa… ma sono curiosa di vedere quelle foto. Mandamele via mail quando avrai tempo, ok?».


  «Ma certo.»


  Lucia si vestì in fretta e prima di uscire le disse: «Mi piacerebbe tornare, magari fare anche qualche altra foto. Ci ho preso gusto, sai?»


  Eva le sorrise e l’abbracciò. Un impulso che non riuscì a frenare. Il bacio che si scambiarono, profondo e delicato al tempo stesso, fu una tacita promessa.


  Eva rimase per qualche momento immobile dietro la porta chiusa, quello che stava provando la stupiva, ma Lucia le sembrava la persona giusta per esplorare questo aspetto sconosciuto della propria sessualità.


  Turbata, ma anche eccitata per la piega che aveva preso il pomeriggio, andò a farsi la doccia.


  II – Dentro lo sgabuzzino


  È una vista infinita la tua

  Tu che di maschi ne hai visti

  Si riscaldano e fuggono poi

  A bordo degli imprevisti




  
    
…
Hai provato a capirli di più
A dargli spazio e carezze
Rinunciando talvolta anche tu
Alle tue brave certezze


  


  (La lista – Renato Zero)


  Poco dopo Luigi rientrò e in tutta fretta si preparò per la serata, di tanto in tanto borbottando contro Eva che, come sempre, avrebbe deciso cosa indossare solo all’ultimo momento.



  Entrò in bagno mentre lei, nuda, si stava truccando. Seduto sull’angolo della vasca, guardò nello specchio il riflesso dei suoi seni che si alzavano e abbassavano con il respiro e si riempì gli occhi di quella opulenta figura che conosceva alla perfezione e di cui non si sarebbe mai stancato.


  Portarla alle feste e mostrarla, come si mostra un gatto a una gara di bellezza lo rendeva orgoglioso.


  Lei si sentiva i suoi occhi addosso e ogni tanto gli lanciava uno sguardo. Lo vide agitarsi quando si piegò in avanti per applicare l’eye-liner. Quella posizione, appoggiata con il ventre contro il bordo del lavandino, era uno sfoggio di sensualità e stuzzicava la voglia che Luigi riusciva a stento a trattenere.


  «Ma lo fai apposta?»


  «Che cosa, tesoro?»


  «Mi sta scoppiando il cazzo. Non so ancora per quanto riuscirò a mantenere il controllo.»


  Eva lo vide infilarsi una mano all’interno dei pantaloni per sistemare l’erezione che premeva scomodamente. Quando la mano toccò il glande lui si rese conto che davvero non ce l’avrebbe fatta a resistere.


  Dallo specchio lei lo vide alzarsi, e subito fu dietro di lei. Le infilò due dita in bocca. Eva spalancò gli occhi, ma, una volta passata la sorpresa, iniziò a succhiargliele mentre lui, con l’altra mano, le carezzava la schiena, il sedere, le scostava le natiche, fino ad arrivare alle labbra gonfie e umide. Ancora eccitata per l’incontro con Lucia lo lasciò fare.


  Gli occhi di Luigi erano concentrati su di lei, sul suo viso nello specchio, quando le spinse le dita dentro. Eva si lasciò sfuggire un sospiro, gli occhi incollati ai suoi. Sapeva quanto lo eccitavano quei giochi di sguardi. Le parole non erano necessarie, e lui ne disse solo una: «Troia!»


  Luigi cominciò a muovere le dita, sempre più rapidamente. A Eva piaceva essere toccata e stimolata in quella maniera rude, così inarcò la schiena premendo i fianchi contro di lui, aprendosi di più, dandogli libero accesso. Le dita, inumidite dai succhi, entravano con facilità. Lui spinse più forte e il ventre di Eva cozzò contro la parte anteriore del lavandino; le sfuggì un lieve lamento, ma il piacere vibrava sotto la sua pelle e scorreva veloce nelle vene, gli occhi di uno fissi in quelli dell’altro. Lei cominciò a gemere ogni volta che le dita la colpivano in profondità.


  Ormai sentiva il bisogno di godere. Sollevò un ginocchio e appoggiò un piede sul bordo del lavandino, afferrando il rubinetto con entrambe le mani. Iniziò a muovere i fianchi avanti e indietro, strofinando il clitoride contro il bordo, mentre lui continuava a sbatterle le dita dentro. Il viso premuto contro il grande specchio che occupava metà della parete, leccava le tracce di rossetto con cui l’aveva imbrattato, leccava la sua stessa immagine come in preda alla disperazione.


  Luigi non riuscì a trattenersi oltre, si slacciò i pantaloni e la scopò, duro e profondo, senza delicatezza, come un animale, dandole ciò di cui lei aveva bisogno in quel momento.


  Questo le piaceva di Luigi, ma, no, non ne era più innamorata. Adesso ne era certa. Non era più l’uomo che aveva sempre sognato di avere. Il fascino era sparito poco dopo i primi mesi di convivenza, così come la voglia di compiacerlo. Non per questo però sarebbe tornata a casa dei suoi, sarebbe stata un’enorme sconfitta.


  Vicina al punto di non ritorno, Eva sentiva il membro sempre più in profondità. Chiuse gli occhi, respirò affannosamente. Venne. Smise di muoversi e lo specchio soffocò il suo grido. Lui infilò due dita tra le grandi labbra, premendo sul clitoride, e continuò a scoparla fino a raggiungere a sua volta l’orgasmo. Per un po’ rimase immobile, le dita sul clitoride, il pene ancora eretto e ben piantato dentro di lei. Respirò fondo, annusandola per imprimersi l’odore della sua femmina, poi si allontanò. Le sorrise leccandosi le dita e lei ricambiò con una smorfia, sempre guardandolo attraverso lo specchio.


  «Tutto da rifare…», brontolò Eva osservando il suo trucco disfatto.


  «Finisci di prepararti. Non vorrei arrivare in ritardo», commentò lui, poi uscì dal bagno schiaffeggiandole una natica.


  Mentre tentava di sistemarsi Eva pensò seriamente, forse per la prima volta, a come disfarsi di quel rapporto che ormai non le dava più nulla. Per il momento però poteva solo continuare ad adeguarsi alla situazione. La serata che si apprestava a trascorrere glie lo avrebbe confermato, anche se lei ancora non lo sapeva.


  Finì di truccarsi, andò in camera e indossò il primo abito su cui le caddero gli occhi: un tubino aderente nero, al ginocchio, senza spalline, con una scollatura che lasciava poco all’immaginazione. Quando raggiunse Luigi nel salone, lui la accolse con un lungo sguardo di ammirazione.


  Ammirazione, era solo quello ciò che lui provava per lei, nonostante le avesse stretto la mano nella sua mentre uscivano. Eva era sempre più convinta che nemmeno lui l’amasse; le serviva solo come graziosa appendice in queste occasioni, o quando doveva dare sfogo alla rabbia, alla tensione che accumulava durante il lavoro.


  In auto non parlarono molto, ma Luigi sembrava non accorgersi del disagio della sua compagna.


  «Mi raccomando Eva, sorridi sempre. Sorridi a tutti, anche a chi non conosci», si raccomandò prima di scendere dall’auto.


  Per l’ennesima volta lei si sentì trattata solo come la bella femmina di cui vantarsi con gli altri, una sua proprietà.


  Ciò che attendeva Eva dietro la porta d’ingresso del “Mamamia” era la dimostrazione di ciò che lei stava pensando.


  Il locale era già affollato, nondimeno il loro ingresso non passò inosservato. Il “Mamamia” era l’ennesima discoteca Vip di proprietà di uno dei facoltosi clienti di Luigi, uno che lo consultava anche per le minime questioni legali al punto da chiamarlo anche di notte, e che era la fonte di molti dei contatti importanti che il suo compagno aveva in città e fuori. Un altro opportunista.


  Tra gli invitati Eva vide un uomo che le sembrava di conoscere, ma non riusciva a capire chi fosse e dove lo avesse incontrato. Luigi si fermò a parlare con un gruppo di amici, mentre lei, al suo fianco, continuava a seguire con lo sguardo quell’individuo. Finalmente riuscì ad abbinare quel viso a un nome: Giovanni. Anche lui avvocato, era un assiduo frequentatore del suo blog; un bel quarantenne dai lineamenti squadrati, piuttosto magro e alto. Piacevole. Avevano chattato più di una volta, parlando di sesso e di dominazione. Giovanni era un accanito fan del bondage, amava le corde e tutte le costrizioni fisiche realizzabili con legature e nodi più o meno complicati. Prendendo da un vassoio che un cameriere trasportava tra la folla una flûte di prosecco si trovò a chiedersi come si potesse essere rimanere immobili, legati, in balia di un dominante che non si conosceva, un perfetto sconosciuto.


  Eva sorrise a Giovanni, pensando che era la prima volta che le succedeva di incontrare uno dei suoi follower, qualcosa che fino a quel momento aveva solo immaginato, e notò con piacere che Giovanni ricambiava il sorriso.


  Si avvicinò al loro gruppo e salutò tutti.


  «Mi sembra di stare in tribunale», osservò con un sorriso divertito, poi ammiccò a Eva e continuò: «E questa bella signora? Posso avere l’onore di conoscerla?»


  Ignaro della loro amicizia virtuale, Luigi glie la presentò e lei si trovò a fissare Giovanni persa nei propri erotici pensieri.


  «Piacere di conoscerla, signorina …»


  «Piacere mio, Giovanni.»


  Le strinse la mano e, prolungando la stretta forse più del dovuto, abbozzò un inchino. Luigi tornò a parlare con i colleghi mentre i due continuavano a lanciarsi sguardi carichi di allusioni.


  “È ora di finirla di fantasticare”, pensò Eva, “bisogna affrontare la realtà e usare le persone come loro usano me”.


  «Luigi…», sussurrò all’orecchio del compagno, «devo andare in bagno», e si allontanò lanciando un’occhiata maliziosa a Giovanni.


  Quando uscì lui era lì fuori ad attenderla. Eva non se ne meravigliò: era riuscita nel suo intento. Si scambiarono l’ennesimo sorriso


  «Eva, il tuo blog… quando lo apro non riesco a staccarmi… e quando mi rispondi alle mail o in chat, io fantastico.»


  «Veramente ti piace?» domandò fingendo timidezza.


  «Molto. Tocchi argomenti che mi interessano molto. Non sei bigotta e mi piace il tuo approccio schietto.»


  Mentre parlavano lui si era avvicinato, si sfioravano quasi ed Eva sentiva il calore di lui sulla pelle nuda, le procurava brividi lungo la schiena, e anche altrove


  Erano sensazioni inaspettate; avrebbe voluto essere più distaccata, ma prima che lei potesse riprendere il controllo lui la abbracciò. Lei cercò di ritrarsi; c’erano troppi occhi in giro e non voleva rischiare: Luigi era molto conosciuto lì dentro.


  Il braccio di lui la stringeva come in una morsa. Incerta sul da farsi, inarcata contro di lui, avrebbe voluto svincolarsi, ma le gambe non rispondevano. Lui la teneva ferma palpandole il sedere, sfiorandole la schiena scoperta e il seno, a malapena contenuto dall’abito, in una maniera così sensuale da toglierle il fiato per qualsiasi protesta.
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